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«Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità» (1 Gv 3,18). Queste parole dell’apostolo Giovanni esprimono un imperativo da cui nessun cristiano può prescindere. La serietà con cui il “discepolo amato” trasmette fino ai nostri giorni il comando di Gesù è resa ancora più accentuata per l’opposizione che rileva tra le parole vuote che spesso sono sulla nostra bocca e i fatti concreti con i quali siamo invece chiamati a misurarci. L’amore non ammette alibi: chi intende amare come Gesù ha amato, deve fare proprio il suo esempio; soprattutto quando si è chiamati ad amare i poveri.

(Francesco, Messaggio per la prima Giornata mondiale dei poveri)
PREPARAZIONE

I significati di questa speciale celebrazione
Siamo oggi convocati alla celebrazione dell’anniversario (posticipato da ieri, 18 novembre) della Dedicazione della Cattedrale, chiesa madre di tutti i fedeli reggiano-guastallesi. Tra tutte le feste della nostra Cattedrale (abbiamo già celebrato il 9 luglio la beata Giovanna Scopelli; il 15 agosto l’Assunta, a cui il Duomo è intitolato; il 25 ottobre, la festa dei santi patroni Crisanto e Daria, i martiri romani del III sec. deposti nella Cripta; celebreremo dopodomani, 21 novembre, la Madonna della Salute e, il 13 dicembre, Santa Lucia), quella della Dedicazione è la più importante. Per questo, la celebrazione è stata annunciata con il suono a distesa delle campane della Cattedrale, grazie ai Campanari Reggiani; i canti vengono eseguiti insieme al Coro diocesano; l’accoglienza e l’ordinato svolgimento sono curati dal Gruppo diocesano di servizio. Tutto l’impegno e tutta la cura per le pulizie, l’addobbo floreale, la disposizione degli spazi, la preparazione dei paramenti e degli arredi liturgici, sono come al solito “offerti” da un gruppo di persone, che ringraziamo di cuore.

Sono convocati, oltre ai fedeli di questa “Messa d’orario”, la Comunità del Seminario, con le famiglie e le parrocchie, le unità pastorali dei Seminaristi che oggi saranno istituiti lettori, quale tappa di preparazione al presbiterato, che è innanzitutto un ministero di annuncio.

Con tutta la Chiesa, celebriamo oggi la prima Giornata Mondiale dei Poveri, istituita da Papa Francesco con la lettera apostolica Misericordia et Misera (20 novembre 2016), da celebrare d’ora in avanti sempre nella XXXIII domenica del Tempo Ordinario — quella che precede la Solennità di Cristo Re dell’Universo —, una sorta di memoriale annuale di quell’esperienza straordinaria che è stata la celebrazione del Giubileo della Misericordia. La preparazione della Giornata è iniziata con la pubblicazione del messaggio del Papa Non amiamo a parole ma nei fatti, il 13 giugno scorso, significativamente nella memoria di Sant’Antonio di Padova, invocato “padre dei poveri”. Con questo messaggio, si sono confrontati in agosto alcuni nostri fratelli e sorelle, convocati in un Gruppo diocesano, di cui facevano parte: il Vicario episcopale della carità e delle missioni, il Rettore del Seminario, il Vicario della Città e presidente del CEIS, il parroco della Cattedrale e direttore dell’Ufficio Liturgico, il direttore del Servizio di Pastorale Giovanile, il direttore e il segretario della Caritas diocesana, la direttrice dell’Ufficio di pastorale sociale, del lavoro e della salvaguardia del creato, il direttore e la collaboratrice del Centro Missionario Diocesano, il direttore della Migrantes, il cappellano dell’OPG e incaricato della pastorale dei Sinti, il responsabile generale dei Servi della Chiesa, la responsabile delle Carmelitane Minori della Carità, con le Suore, alcuni Ausiliari e Ospiti della Casa della Carità  “Madonna della Ghiara”. Il gruppo ha consegnato al Vescovo Massimo il frutto della condivisione e la proposta di questa celebrazione, da lui paternamente accolta. 

Un altro motivo di rendimento di grazie che ci piace ricordare è che oggi si apre la settimana culminante del 50° anniversario di cammino insieme con le Chiese sorelle del Madagascar: la prima equipe diocesana, inviata dal Vescovo Gilberto Baroni, composta di 11 membri, tra sacerdoti, religiose, consacrati e laici, infatti, arrivò nell’Isola Rossa il 23 novembre 1967. Per questo Giubileo della missione, una delegazione di circa 30 fratelli e sorelle, guidata dal direttore del Centro Missionario, Don Pietro Adani, ha raggiunto in questi giorni il Madagascar. Là le celebrazioni, dopo il convegno di tre giorni a Fianarantsoa in ottobre, culmineranno domenica prossima, 26 novembre, solennità di Cristo Re, nella inaugurazione della chiesa nuova di Manakara (Diocesi di Farafangana), realizzata in gran parte con nostre donazioni, dove è parroco il nostro Don Giovanni Ruozi, il quale ha accolto per il “passaggio di testimone” i sacerdoti Don Simone Franceschini e Don Luca Formaciari, inviati dal Vescovo Massimo nella Veglia missionaria diocesana del 21 ottobre scorso a Novellara.
Preparazione alla liturgia 

Per una preparazione spirituale alla celebrazione di questa prima Giornata mondiale dei Poveri, facciamo il canto di invocazione, Tui amoris (Canti di Taizé):
Veni, Sancte Spiritus,

tui amoris ignem accende.

Veni, Sancte Spiritus,

veni, Sancte Spiritus.

Gesù disse: Vi do un comandamento nuovo, 

amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amato.

Gesù disse: Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli:

se avrete amore gli uni per gli altri.

Gesù disse: Nessuno ha un amore più grande di questo, 

dare la vita per i propri amici.

Da questo noi abbiamo conosciuto l’amore: 

Cristo ha dato la sua vita per noi.

In questo sta l’amore: Dio ha mandato il suo Figlio 

per il perdono dei nostri peccati.

Dio è amore: chi sta nell’amore dimora in Dio

e Dio dimora in lui.


Riti INIZIALI

Processione d’ingresso
La celebrazione inizia con la processione di ingresso, aperta dalla croce tra l’incenso e le candele; seguono i cinque seminaristi che riceveranno i ministeri di lettori, il diacono che reca alto l’evangeliario, i diaconi permanenti, i presbiteri in stola e in casula; infine, il Vescovo Massimo accompagnato dai diaconi assistenti. Tutti, arrivati davanti all’altare, fanno un inchino con il capo; i seminaristi candidati ai ministeri si portano al loro posto nell’assemblea, mentre diaconi e presbiteri salgono per baciare l’altare di Cristo. 
Piace ricordare che domani, 20 novembre, ricorre il sesto anniversario di consacrazione di questo altare, con la liturgia di luce e di gioia della dedicazione, presieduta da Mons. Adriano Caprioli, concelebrata dall’allora Ausiliare Lorenzo Ghizzoni, dall’arcivescovo guastallese Eugenio Sbarbaro, dal clero e da una grande assemblea in festa.
Canto processionale: Fammi conoscere la tua volontà 
(P. Ruaro – M. Deflorian)
Fammi conoscere la tua volontà.

Parla ti ascolto, Signore!

La mia felicità è fare il tuo volere: 

porterò con me la tua Parola.

Lampada ai miei passi è la tua Parola,

luce sul mio cammino.

Ogni giorno la mia volontà

trova una guida in te.

Porterò con me i tuoi insegnamenti,

danno al mio cuore gioia!

La tua Parola è fonte di luce,

dona saggezza ai semplici. 

La mia bocca impari la tua lode, 

sempre ti renda grazie.

Ogni momento canti il tuo amore,

la mia speranza è in te. 

Segno della croce e saluto

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

La grazia e la pace nella santa Chiesa di Dio 

sia con tutti voi.

E con il tuo spirito.

Atto penitenziale

Il Vescovo introduce con alcune parole. 

Tutti pregano per qualche momento in silenzio e poi si esegue Lo Spirito del perdono.

Piace sottolineare che la gran parte dei canti scelti per questa celebrazione dalla guida dell’assemblea, Don Matteo Bondavalli, e dal direttore del Coro Diocesano, Giovanni Mareggini, sono canti musicati o introdotti in Diocesi (come questo atto penitenziale adatto per le solennità della Chiesa), da Don Gigi Guglielmi, direttore della Caritas e fondatore dell’Istituto diocesano di Liturgia, esempio limpido di carità, che oggi vogliamo tenere davanti a noi.
Signore, pietà. Signore, pietà.
Lo Spirito del perdono 

manda nei nostri cuori. Signore, pietà. Signore, pietà.
Nel dono dello Spirito di vita

noi diventiamo il popolo del Padre,

luce del mondo, sale della terra. Cristo, pietà. Cristo, pietà.
Lo Spirito del perdono

infondi in noi, Signore. Signore, pietà. Signore, pietà.
Dio onnipotente, abbia misericordia di noi,

perdoni i nostri peccati 

e ci conduca alla vita eterna.
Amen.
Inno di lode: Gloria (G. Mareggini) 
Rit.: Gloria a Dio nell’alto dei cieli, alleluia! (2 v.)
E pace in terra gli uomini di buona volontà.

Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo,

ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa.

Signore Dio, re del cielo, Dio Padre onnipotente.

Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo,

Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre. Rit.
Tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.

Tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica;

tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi.

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore,

tu solo l’Altissimo Gesù Cristo con lo Spirito Santo,

in Dio Padre. Amen. Rit.
Colletta
Il Vescovo canta o dice l’orazione colletta:
Preghiamo. Tutti pregano un momento in silenzio.

Con pietre vive ed elette

tu edifichi, o Dio, alla tua gloria un tempio eterno;

effondi la tua santità sulla nostra cattedrale

e fa’ che quanti in essa invocheranno il tuo nome

sperimentino il conforto della tua protezione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

Nella solennità della Cattedrale, le Letture e il Salmo sono tratti dal Comune della Dedicazione; 

il Vangelo è quello della XXXIII Domenica del Tempo Ordinario – Anno A.

Prima lettura
At 2,42-47
Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune.
Dagli Atti degli Apostoli
[Quelli che erano stati battezzati] erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 

Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 

Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. 

Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.
SALMO RESPONSORIALE 
dal Sal 26 (27)
Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Il Signore è mia luce e mia salvezza:

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita:

di chi avrò paura?

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita,

per contemplare la bellezza del Signore

e ammirare il suo santuario.

Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

Il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

Seconda lettura
1 Pt 2,4-10
Cristo è la pietra viva; quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale.

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo
Carissimi, avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.
Tutti si alzano e acclamano il Vangelo.

Il diacono, ricevuta la benedizione, raggiunge l’altare e ostende l’evangeliario. Accompagnato da coloro che recano le luci e l’incenso, il diacono sale all’ambone.

Canto al Vangelo


Alleluia…

Rimanete in me, alleluia

dice il Signore, alleluia

chi vive nel mio amore, alleluia

porta molto frutto, alleluia.

Alleluia…

Condividiamo i suoi doni, alleluia

fedeli al suo invito, alleluia,

attendiamo il suo ritorno, alleluia

festa nel suo Regno, alleluia.

Alleluia…
Vangelo
Mt 25,14-30
Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia del tuo padrone.
† Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 

«Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. 

Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 

Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 

Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 

Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 

Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. 

Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

Si riprende il canto dell’Alleluia; la processione ritorna davanti al Vescovo per il gesto di venerazione al libro dei Vangeli e per la benedizione: mentre il Vescovo traccia un segno di croce con il libro, noi ci segniamo.

Alleluia…

Noi ti lodiamo, o Cristo, alleluia,
per questa tua parola: alleluia;
il tuo Santo Spirito, alleluia,
la renda viva in noi, alleluia.
Alleluia…
Tutti siedono.

liturgia di istituzione dei LETTORI
Presentazione dei candidati al ministero di lettore

Il diacono incaricato chiama per nome i candidati al lettorato. 

Ogni candidato, dall’assemblea, si alza, risponde: Eccomi, sale all’altare e si porta davanti al Vescovo, facendo un inchino col capo.
Il diacono, per ciascun candidato, presenta brevemente come si è preparato a ricevere questo ministero dell’annuncio attraverso gli incontri con alcuni fratelli in situazione di povertà o sofferenza.
Si presentino i candidati al ministero dei lettori:
- dalla parrocchia di Sant’Eulalia in Sant’Ilario d’Enza, 
Unità Pastorale di Calerno-Sant’Ilario, 

Tommaso Catellani;

- dalla parrocchia di San Giorgio in Rio Saliceto, 
Unità Pastorale di Rio Saliceto-Ca’ de’ Frati, 

Paolo Lusvardi;

- dalla parrocchia della Natività di Maria in Taneto, 
Unità Pastorale “Gioia del Vangelo” (Campegine-Gattatico), 

Bernardo Marconi;

- dalla parrocchia di San Martino in San Martino in Rio, 
Unità Pastorale “Regina della Famiglia” (San Martino in Rio), 

Matteo Tolomelli;

- dalla parrocchia dei Santi Pietro e Paolo in Pieve di Guastalla, 
Unità Pastorale “Beata Vergine della Porta” (Guastalla), 

Alessandro Zaniboni.
Terminata la presentazione, i candidati, fatto insieme un inchino col capo, scendono e tornano al loro posto.

Omelia

Momento di riflessione silenziosa.

Professione di fede (Simbolo apostolico)

Tutti si alzano. 

I candidati si portano davanti all’altare.
Il Vescovo si rivolge loro con queste o altre simili parole.
Carissimi seminaristi,

prima di ricevere il ministero di lettore

in questo giorno solenne della Dedicazione,

rinnovate con noi la professione di fede,

per dedicare la vostra vita al Signore e ai fratelli, 

specialmente ai più bisognosi.

Io credo in Dio, Padre onnipotente, 

creatore del cielo e della terra; 

e in Gesù Cristo, 

suo unico Figlio, nostro Signore,

il quale fu concepito di Spirito Santo, 

nacque da Maria Vergine,

patì sotto Ponzio Pilato, 

fu crocifisso, morì e fu sepolto; 

discese agli inferi, 

il terzo giorno risuscitò da morte;

salì al cielo, siede alla destra 

di Dio Padre onnipotente;

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo, 

la santa Chiesa cattolica,

la comunione dei santi, 

la remissione dei peccati,

la risurrezione della carne, 

la vita eterna. Amen.

Preghiera di benedizione dei lettori

I candidati lettori si portano davanti al Vescovo.
Il Vescovo invita l’assemblea alla preghiera:

Carissimi,

invochiamo il Padre che è nei cieli

perché benedica questi nostri fratelli, 

scelti per il ministero dei lettori.

Nello studio delle Sacre Scritture

e nel fedele compimento del loro servizio,

si preparino a divenire gioiosi dispensatori 

del pane della Parola per i nostri giovani,

per le nostre famiglie e comunità,

e a far sì che la Parola sia sempre più l’anima

di ogni iniziativa pastorale.

Tutti pregano per breve tempo di silenzio.

Quindi il Vescovo prosegue (i candidati si inginocchiano davanti al Vescovo):

O Dio, fonte di bontà e di luce,

che hai mandato il tuo Figlio, parola di vita,

per rivelare agli uomini il mistero del tuo amore,

benedici † questi tuoi figli,

eletti al ministero di lettori.

Fa’ che nella meditazione assidua della tua parola

ne siano intimamente illuminati

per diventarne fedeli annunciatori ai loro fratelli. 

Per Cristo nostro Signore.

Amen.

Consegna della Sacra Scrittura

Tutti siedono. 
Coloro che hanno accompagnato i lettori nel loro cammino di preparazione, portano i libri delle Sacre Scritture al Vescovo, che a sua volta li consegna ai nuovi lettori.
Ciascun lettore, in ginocchio, appoggia le sue mani sulle Sacre Scritture, mentre il Vescovo dice:
Ricevi il libro delle Sante Scritture

e trasmetti fedelmente la parola di Dio,

perché germogli e fruttifichi nel cuore degli uomini.

Il lettore risponde: Amen.
Quando i libri sono stati consegnati, il Vescovo scambia un segno di pace con i nuovi lettori e con gli amici che li accompagnano.
Canto: Cantate Domino (M. Franck - Canti di Taizé)
Cantate Domino,

cantate, omnes gentes,

cantate Deo.

I lettori e quanti li accompagnano tornano al loro posto.
Preghiera universale 
Tutti si alzano. Il Vescovo introduce la preghiera universale:
Fratelli e sorelle, 

rendiamo grazie a Dio Padre 

che sempre dona energie nuove alla sua Chiesa.

E, fiduciosi, gli rivolgiamo la preghiera,

perché tutti impariamo ad amare non a parole,

ma nei fatti e nella verità.

Prima il Diacono e poi tutti: Signore, insegnaci ad amare.
Secondo la tradizione della Chiesa, uno dei compiti del lettore è quello di curare la preghiera dei fedeli o universale; i nuovi lettori, pertanto, negli Esercizi Spirituali che hanno frequentato la settimana scorsa insieme ai Seminaristi di tutta la Regione, hanno pensato e preparato le tracce per le intenzioni di questa Eucaristia, tranne l’ultima, dedicata a loro per il nuovo ministero che hanno assunto.

Le intenzioni sono proclamate da un diacono e da alcuni amici delle parrocchie o dei movimenti di appartenenza dei nuovi lettori.
Concedi, Padre, alla tua Chiesa 
di renderti grazie dei numerosi doni ricevuti 
e di condividere la gioia del Vangelo con tante persone,
specialmente le più sole ed emarginate. Preghiamo.

Guida, con la forza e la soavità del tuo Spirito,
Papa Francesco e il nostro vescovo Massimo,
affinché mostrino al gregge loro affidato 
il vero volto di Gesù. Preghiamo.
Illumina col tuo Spirito di sapienza 

coloro che hanno responsabilità politiche o sociali:
sappiano mettere da parte gli egoismi e gli interessi personali 
per cercare il bene delle persone e comunità 
di cui sono a servizio. Preghiamo
Ti chiediamo, Padre, di vivere la povertà 
come condizione di vita che il Figlio tuo 
ha scelto liberamente per sé, su tua proposta,

perché facendoci prossimi ai poveri 
possiamo arricchirci dalla loro frequentazione 
ed essere segno della tua mano provvidente. Preghiamo.
Signore, il tuo Figlio Gesù ha chiamato a sé chi ha voluto, 
e continua a chiamare operai nella tua messe. 
Illumina con la tua Parola e sostieni nelle difficoltà 
quanti in mezzo a noi, anche oggi, hanno detto il loro “sì”;
il tuo amore riscaldi ogni germe di vocazione fin dal suo nascere,
la faccia crescere e perseverare sino alla fine.  Preghiamo.
Sostieni col tuo Spirito di fortezza tutti noi qui presenti
a celebrare l’anniversario di dedicazione di questa Cattedrale, 
perché possiamo essere pietre vive fondate saldamente in Cristo, 
per essere ogni giorno testimoni credibili del suo Vangelo. Preghiamo.
Guarda con bontà i nostri amici 

Tommaso, Paolo, Bernardo, Matteo, Alessandro;

possano diventare, come ha detto Papa Francesco,

dei “canali” della misericordia per placare la sete 
di tanti uomini e donne che hanno bisogno di conoscere Dio, 
la sua bontà e il suo amore, e “irrigare” la società 

con l’annuncio del Vangelo e la carità. Preghiamo-
Il Vescovo conclude con l’orazione:

Dio forte ed eterno, che vivi e operi in tutta la tua creazione,

proteggi con speciale benevolenza la nostra Cattedrale,

costruita secondo la tua volontà e a te dedicata dai nostri padri

in onore di Santa Maria Assunta; 

concedici di essere rinnovati nello Spirito 

per offrirti il servizio di una coscienza pura 

e di un cuore lieto e operoso. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

In questa Giornata del Povero, la processione dei doni per l’Eucaristia è animata da alcuni rappresentanti delle nostre Case della Carità, delle Mense del Povero, delle opere segno della Caritas diocesana — tra cui la Locanda di San Francesco, inaugurata oggi pomeriggio dal Vescovo Massimo negli ampi spazi messi a disposizione nel Convento dei Frati Cappuccini di Via Ferrari Bonini — e di altre realtà di accoglienza e accompagnamento.
Le offerte raccolte saranno destinate in parte alla Mensa del Vescovo e consegnate, insieme a quelle raccolte stamane qui e nelle comunità, nella processione offertoriale del Pontificale del Patrono San Prospero, venerdì 24 novembre, alle ore 11.
Canto alla presentazione dei doni: Attesa della Pasqua 

   (Testo: D. Gianotti - Musica: F. Lombardi – G. Mareggini)

1. Attesa della Pasqua, dell’esodo che salva,

battesimo di sangue, frumento per la terra,

incendio dell’amore…

Discepoli dubbiosi, seguiamo te, Signore:

veniamo verso Pasqua, noi, poveri d’amore.

Sei tu che ci conduci

per giungere al tuo regno.

2. C’è un calice da bere, un pane da spezzare…

Chi ne vorrà mangiare, chi calmerà la sete

al vino del mio Regno?

Il pane spezzeremo, al calice berremo

se, vinta la paura di perdere la vita

ci prenderai, Signore,

fra le tue braccia in croce.

3. Andate, preparate la sala posta in alto,

le lampade i tappeti, il vino nuovo e il pane:

la Pasqua dell’Agnello.

È pronto ormai, Signore: il pane, il vino e l’acqua,

la sala del banchetto,

la croce sull’altura, la roccia nel giardino…

e noi, Signore, per vivere con te della tua Pasqua.

Invito alla preghiera di lode

Pregate, fratelli e sorelle, 

perché il mio e vostro sacrificio 

sia gradito a Dio Padre onnipotente.

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio 

a lode e gloria del suo nome,

per il bene nostro e di tutta la sua santa Chiesa.

Orazione sulle offerte

Accogli, Signore, le offerte che ti presentiamo,

e dona al tuo popolo in preghiera

la grazia redentrice dei tuoi sacramenti

e la gioia di veder esauditi i voti e le speranze.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA III

Prefazio: La Chiesa sposa di Cristo e tempio dello Spirito

Il Signore sia con voi.
E con il tuo spirito.
In alto i nostri cuori.
Sono rivolti al Signore.
Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.
È cosa buona e giusta.
È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno.

Nel tuo amore per l’umanità

hai voluto abitare

là dove è raccolto il tuo popolo in preghiera

per fare di noi il tempio dello Spirito Santo,

in cui risplenda la santità dei tuoi figli.

Questa Chiesa, misticamente adombrata

nel segno del tempio,

tu la santifichi sempre come sposa del Cristo,

madre lieta di una moltitudine di figli,

per collocarla accanto a te rivestita di gloria.

E noi, 

uniti agli angeli e ai santi,

innalziamo a te

l’inno di benedizione e di lode:

Sanctus, sanctus, sanctus Dominus.
Pleni sunt coeli et terra gloria tua. Rit.
Benedictus qui venit in nomine Domini. Rit.
Osanna, osanna in excelsis. Rit.
Padre veramente santo, 

a te la lode da ogni creatura.

Per mezzo di Gesù Cristo,

tuo Figlio e nostro Signore,

nella potenza dello Spirito Santo

fai vivere e santifichi l’universo,

e continui a radunare intorno a te un popolo,

che da un confine all’altro della terra

offra al tuo nome il sacrificio perfetto.

Ci si mette in ginocchio o si china il capo.

Ora ti preghiamo umilmente:

manda il tuo Spirito

a santificare i doni che ti offriamo,

perché diventino il corpo e † il sangue

di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore,

che ci ha comandato

di celebrare questi misteri.

Nella notte in cui fu tradito, egli prese il pane,

ti rese grazie con la preghiera di benedizione,

lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse:

Prendete e mangiatene tutti:

questo è il mio Corpo

offerto in sacrificio per voi.
Dopo la cena, allo stesso modo, 

prese il calice,

ti rese grazie con la preghiera di benedizione,

lo diede ai suoi discepoli, e disse:

Prendete e bevetene tutti:

questo è il calice del mio Sangue

per la nuova ed eterna alleanza,

versato per voi e per tutti

in remissione dei peccati.

Fate questo in memoria di me
Mistero della fede.

Ci si rialza.

Ogni volta che mangiamo di questo pane

e beviamo a questo calice

annunciamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.
Celebrando il memoriale del tuo Figlio,

morto per la nostra salvezza,

gloriosamente risorto e asceso al cielo,

nell’attesa della sua venuta

ti offriamo, o Padre, in rendimento di grazie

questo sacrificio vivo e santo.

Guarda con amore e riconosci nell’offerta della tua Chiesa,

la vittima immolata per la nostra redenzione;

e a noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio,

dona la pienezza dello Spirito Santo

perché diventiamo in Cristo 

un solo corpo e un solo spirito.

Egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito, 

perché possiamo ottenere 

il regno promesso insieme con i tuoi eletti:

con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio, 

con san Giuseppe, suo sposo,

con i tuoi santi apostoli, 

i gloriosi martiri Crisanto e Daria,

san Prospero, san Francesco 

e tutti i santi, nostri intercessori presso di te.

Per questo sacrificio di riconciliazione 

dona, Padre, pace e salvezza al mondo intero. 

Conferma nella fede e nell’amore 

la tua Chiesa pellegrina sulla terra: 

il tuo servo e nostro Papa Francesco, 

il nostro Vescovo Massimo, 

il collegio episcopale, 

tutto il clero e il popolo che tu hai redento.

Ascolta la preghiera di questa famiglia

che hai convocato alla tua presenza,

nel giorno in cui il Cristo ha vinto la morte

e ci ha resi partecipi della sua vita immortale.

Ricongiungi a te, Padre misericordioso,

tutti i tuoi figli ovunque dispersi.

Accogli nel tuo regno i nostri fratelli defunti

e tutti i giusti che, in pace con te, 

hanno lasciato questo mondo;

concedi anche a noi di ritrovarci insieme 

a godere per sempre della tua gloria, 

in Cristo, nostro Signore, 

per mezzo del quale tu, o Dio, 

doni al mondo ogni bene.

Il Vescovo e i sacerdoti concelebranti cantano insieme la dossologia:
Per Cristo, con Cristo e in Cristo,

a te, Dio Padre onnipotente, 

nell’unità dello Spirito Santo,

ogni onore e gloria, 

per tutti i secoli dei secoli.

Amen. Amen.

RITI DI COMUNIONE
Preghiera del Signore 
Padre nostro…

Solo il vescovo, con le braccia allargate, continua:

Liberaci, o Signore, da tutti i mali,

concedi la pace ai nostri giorni, 

e con l’aiuto della tua misericordia

vivremo sempre liberi dal peccato

e sicuri da ogni turbamento,

nell’attesa che si compia la beata speranza

e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

Congiunge le mani. Il popolo conclude la preghiera con l’acclamazione:

Tuo è il regno, tua la potenza 

e la gloria nei secoli!
Rito della Pace 
Signore Gesù Cristo,

che hai detto ai tuoi apostoli:

“Vi lascio la pace, vi do la mia pace”,

non guardare ai nostri peccati,

ma alla fede della tua Chiesa,

e donale unità e pace

secondo la tua volontà.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.
La pace del Signore sia sempre con voi. 

E con il tuo spirito.
Frazione del Pane 
Terminato il gesto della pace, inizia il canto dell’Agnello di Dio:

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.

I nuovi lettori, davanti all’altare, ricevono dal Vescovo la comunione al Corpo e al Sangue di Cristo.

Durante la Comunione ai diaconi assistenti e ai lettori, viene eseguito un brano strumentale con l’organo.

Coloro che hanno partecipato alla Messa al mattino, possono ripetere la Comunione.
Canti alla Comunione
1) Questo è il mio comandamento 

   (Testo: Gv 15; Salmo 33 (34) – Musica: L. Guglielmi - G. Mareggini)
Coro:

Nessuno ha un amore più grande di questo:

dare la vita per i propri amici.

Tutti:

Questo è il mio comandamento:

che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi.

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore,

ascoltino gli umili e si rallegrino. Rit.
Celebrate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Gustate e vedete quanto è buono il Signore:

beato l’uomo che in lui si rifugia. Rit.
Temete il Signore, suoi santi:

nulla manca a coloro che lo temono.

I ricchi impoveriscono e hanno fame,

ma chi cerca il Signore non manca di nulla. Rit.
Coro:

Nessuno ha un amore più grande di questo:

dare la vita per i propri amici.

2) Canto di Beatitudine 
                (Testo: A. Melloni e C. Menozzi – Musica: L. Guglielmi

                 Armonizzazione: F. Lombardi - G. Mareggini)
Beato colui che vince se stesso

facendosi servo del Cristo che viene.

Chi è nel Signore cammini con lui,

con lui che l’ha amato per primo.

Beato chi veglia con fede e preghiera,

chi accoglie il Vangelo col cuore e la vita,

che ancora quest’oggi è potenza di Dio

che salva colui che crede.

Beato chi annuncia l’amore di Dio,

la sua fedeltà e la sua tenerezza.

Che è resa presente in ogni fratello

che vive l’amore con gioia.

Beato chi ama nei poveri il Cristo,

li serve così come lui fece a noi:

si è fatto carne ed ha condiviso

la vita che vive ogni uomo.

Si è fatto carne ed ha condiviso

la vita che vive ogni uomo.

Orazione dopo la Comunione

Preghiamo.

O Dio, sorgente di ogni benedizione,

dona al tuo popolo santo i frutti della gioia e della pace,

perché il mistero del tempio che oggi abbiamo celebrato

divenga per noi spirito e vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

RITI DI CONCLUSIONE

Benedizione solenne
Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

Il diacono invita tutti i presenti a chinare il capo durante le invocazioni e la benedizione:

Inchinatevi per la benedizione.

Dio, che oggi vi ha riuniti

per l’anniversario della dedicazione di questa Cattedrale,

vi colmi della sua grazia e della sua pace.

Amen.

Cristo vi edifichi come pietre vive

del suo tempio spirituale.

Amen.

Lo Spirito di Dio abiti nei vostri cuori

e vi unisca alla comunione gloriosa dei santi.

Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente 

† Padre e † Figlio e † Spirito Santo,

discenda su di voi, e con voi rimanga sempre. 

Amen.
Congedo

Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso. 

Andate in pace. 

Rendiamo grazie a Dio.

Antifona mariana: Ave Maria (L. Guglielmi)
Rivolti verso l’immagine dell’Assunta, in onore della quale i nostri padri hanno costruito questa Cattedrale.

Ave Maria piena di grazia il Signore è con te.
Tu sei benedetta fra tutte le donne e benedetto il figlio tuo Gesù.
Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori,
adesso e nell’ora della nostra morte. Amen. Amen.

Canto finale: Il Signor è la mia forza (Taizé)
Il Signore è la mia forza e io spero in lui;

il Signor è il Salvator, in lui confido, non ho timor,

in lui confido non ho timore.
Renderò grazie al Signore, perché egli mi ha consolato.

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose grandiose.

Tutti attingeremo acqua con gioia alle sorgenti della salvezza.

Rendete grazie al Signore.

Acclamate il suo nome.

“Lampada per i miei passi è la tua parola, 
luce sul mio cammino”

Salmo 118 [119], v. 105

Il ministero del Lettorato è conferito ad alcuni Seminaristi durante la Prima Giornata Mondiale dei Poveri. Inseriti nel cammino verso il sacerdozio saranno chiamati ad essere come ogni presbitero «servo della vita, che cammina con il cuore e il passo dei poveri; che è reso ricco dalla loro frequentazione» (Papa Francesco, 69ª Assemblea generale della CEI, 16 maggio 2016). Qui a seguito sono brevemente descritte alcune loro esperienze di ascolto della Parola di Dio. Infatti «credere significa mettersi in ascolto dello Spirito e in dialogo con la Parola che è via, verità e vita con tutta la propria intelligenza e affettività, imparare a darle fiducia “incarnandola” nella concretezza del quotidiano, nei momenti in cui la croce si fa vicina e in quelli in cui si sperimenta la gioia di fronte ai segni di risurrezione, proprio come ha fatto il “discepolo amato”. È questa la sfida che interpella la comunità cristiana e ogni singolo credente» (Documento preparatorio Sinodo Vescovi 2018).

«Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro» (Mt 20,9-10). Tra i tanti vangeli pregati in questi anni insieme ai carcerati di Reggio, credo sia questo quello che maggiormente ho vissuto. Un vangelo che, per me, è sempre stato difficile da accettare perché all’apparenza ingiusto. Lo stare insieme a loro, il vedere i loro cammini di rinascita mi ha fatto sperimentare nel concreto la gioia per dei fratelli la cui vita riparte. Il vivere questo mi ha fatto comprendere come non conti sindacare su chi ha fatto di più o chi ha creduto prima o cose del genere, ma l’importante è che tutti possano incontrare Cristo e scoprirci così fratelli in Lui.

Alessandro Zaniboni
 

Ogni volta che varco i cancelli dell'antico Santuario dell'Uliveto mi sento come abbracciato dal silenzio. Non si tratta però di un silenzio angosciante, quasi opprimente, ma di un silenzio che si fa voce, che apre all'ascolto: una “voce di silenzio sottile” (1Re 19,12) che quotidianamente, tra le camere di quella casa, si fa Parola incarnata, si fa voce, si fa volto e mani. Sono grato di poter fare questa esperienza da ormai tre anni, perché ogni incontro con gli ospiti dell’Hospice è per me uno sguardo più in profondità nel mistero di ciascuna vita che è scritta nel cuore di Dio, e che ci chiama a scorgerla anche nelle situazioni apparentemente più lontane da lui, certi che l'amore non avrà mai fine.

Bernardo Marconi
Come ci si sente all’epoca dei contapassi, se si è Locked-in? Come essere felici senza i “mi piace”, se si conduce una vita nascosta? Ho conosciuto Fabrizio svolgendo servizio in Unità Pastorale “San Giovanni Paolo II”. Immaginatevi: un uomo buono davanti a voi, un gigante in carrozzella perfettamente lucido mentalmente, ma incapace di muovere un solo muscolo, perché paralizzato completamente a causa di un incidente. Sapeva fare solo l’occhiolino e così, con molta pazienza da parte sua, ho iniziato ad apprendere il modo di comunicare lettera dopo lettera. Con lui ogni gesto era misurato, ogni parola una fatica e una conquista. Il tutto assumeva spessore. Abbiamo pregato insieme spesso con la Parola di Dio, molte persone venivano a visitarlo, perché in casa sua la vita ci accoglieva sempre, con gioia.

Matteo Tolomelli
 

Certamente tra le prime povertà che incontriamo nella nostra vita ci sono le nostre. In particolare, il mistero del male che ci abita è una di quelle che più ci fa soffrire e rimane una ferita aperta nel nostro cuore. Con Giovani & Riconciliazione mi è stata data la possibilità di scorgere il Signore e di incontrarlo proprio lì dove credevo non potesse entrare. Ha voluto svelarmi il più grande inganno del maligno: farci credere che siamo soli. Ho potuto così sperimentare con i ragazzi di G&R la gioia della comunione e della vicinanza anche nei momenti più bui del cuore dell'uomo, quando ogni luce sembra spenta. Ringrazio il Signore e G&R per avermi mostrato questa piccola luce che illumina l'intera oscurità della notte.

Tommaso Catellani
 

Ho avuto la grazia per due anni di seguire Don Daniele Simonazzi nei campi Sinti della Diocesi. Mi ha molto stupito vedere i volti e conoscere le storie delle persone che andavo a trovare, ma quello che però mi ha segnato particolarmente lo posso sintetizzare nella frase pronunciata più volte da una testimone dei nostri tempi, Chiara Corbella Petrillo: “Lo scopo della vita è lasciarsi amare”. Di fronte a tantissime esigenze non basta semplicemente portare cibo o medicine perché col tempo non bastano più. Quello che è essenziale è avere una ragione per vivere, e uno inizia davvero a vivere quando si scopre amato. Colpisce molto vedere come Don Daniele guarda i loro volti perché anche io mi sono sentito guardato così da alcuni amici, tramite i quali ho scoperto il volto di Gesù che mi amava.

Paolo Lusvardi
